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SCENARIMONDO

Stati Uniti: sempre 
più debole l’opposizione 
interna di Trump

L’uscita di scena 
del generale Haftar può 
condizionare la Libia

Zimbabwe: la scommessa 
del Coccodrillo, 
il successore di Mugabe 

a cura di Valeria Robecco - da New York

a cura di Fausto Biloslavo

a cura di Chiara Clausi

CHE COSA È SUCCESSO

Si addensano le nu-
bi sulle elezioni di 
Midterm per il partito 
repubblicano, che ha davanti una strada sempre più in salita. L’ultimo segnale è 
la decisione dello speaker della Camera, Paul Ryan (foto), di non ricandidarsi alle 
elezioni di novembre. La motivazione del 48enne è di voler passare più tempo 
con i tre figli, per non essere ricordato come un «papà del fine settimana». Eppure 
molti sostengono che dietro ci siano ragioni politiche, a partire dal rapporto con 
il presidente Donald Trump, da cui ha preso le distanze più volte. A Washington 
si parla del suo probabile tentativo di scendere dalla nave prima che affondi per 
non bruciare un suo futuro rilancio, magari in vista di una corsa alla Casa Bianca. 
La sua uscita rischia di incoraggiare altri ritiri e di aprire lotte interne per la suc-
cessione, che vede in pole position il leader della maggioranza Kevin McCarthy 
(a cui Ryan ha già dato l’endorsement), e il numero tre alla Camera, Steve Scalise.

L’uomo forte della Cirenaica, il generale Khalifa Haftar, difficilmente tornerà 
a dominare gli scenari libici. Il 13 aprile si è sparsa la notizia che era morto. In 
realtà è stato ricoverato in un ospedale di Parigi in seguito a un probabile ictus. 
Il portavoce dell’Esercito nazionale libico, Ahmed al Mismari, ha assicurato che 
Haftar, il comandante in capo di 75 anni, è ancora vivo. Ma anche se così fosse, 
le sue condizioni di salute non gli consentirebbero di riprendere le redini del po-
tere. L’uscita di scena del generale aprirà la lotta di successione. Il figlio, Saddam 
Khalifa, non avrebbe grandi possibilità di sostituire il padre. La partita si giocherà 
allora fra il generale Abdul Razzak al-Nazhuri, cresciuto all’ombra di Haftar, e il 
comandante delle forze speciali Wanis Boukhamada. Invece l’Egitto  (dove il 16 
aprile Haftar avrebbe dovuto incontrare il presidente Abd al Fattah Al Sisi, che 
lo appoggia militarmente) preferisce suo cugino Aoun el Furjani. La scomparsa 
di Haftar, che veniva dato per favorito alle presidenziali previste dall’Onu a fine 
anno, rischia di destabilizzare non solo il suo feudo in Cirenaica, ma l’intera Libia.

È sull’economia che Emmerson Mnangagwa, il successore di Robert Mugabe, 
combatte la battaglia più difficile. A novembre l’attuale presidente dello Zimbabwe, 
detto il Coccodrillo, era riuscito a scalzare il più longevo dittatore dell’Africa. Ma ha 
ereditato un Paese a pezzi, dove si comprano beni di prima necessità con montagne 
di banconote senza valore. Mnangagwa (foto) ha abolito le leggi che obbligavano 
le società straniere nel settore minerario a cedere la maggioranza delle azioni, il 
51 per cento, a cittadini locali. Ha pure tagliato le accise sulla benzina e promesso 

di cancellare oltre un miliardo di dollari di debiti con le istituzioni 
finanziarie internazionali. Il neopresidente afferma che i suoi sforzi 
hanno assicurato miliardi di dollari di investimenti «da parte di alcune 
delle più grandi aziende del mondo», attratte dalle risorse naturali del 
Paese: platino, diamanti e litio. Il settore minerario rappresenta oltre 
metà degli investimenti esteri e dei proventi per l’export: se Mnangagwa 
riesce a farlo ripartire attrarrà nel Paese milioni di lavoratori qualificati.

22-23_Pa18_Sc_Mondo_TheWeek.indd   22 17/04/18   14:24



2319 aprile 2018  |  Panorama

CHE COSA HANNO SCRITTO CHE COSA SUCCEDERÀ

«Lo speaker che sognava un partito più 
inclusivo, aperto a elettori neri, ispanici e 
immigrati allettati da una visione giovane 
e ottimista, è stato abbandonato» scrive il 
New York Times. «Le crepe nel partito sono 
più evidenti che mai, con i populisti che 
seguono la guida del presidente Trump, 
contrapposti a ciò che rimane della corrente 
più tradizionalista di Ryan». Il Washington 
Post parla invece della «devastante tempi-
stica» del repubblicano, che ha annunciato 
il suo ritiro a sette mesi dalle elezioni di 
Midterm, rendendo ancora più incerte le 
sorti del Grand Old Party alla Camera.

«Il destino di Khalifa Haftar è ancora nel 
limbo, dopo le voci e smentite sulla sua 
morte» scrive il quotidiano Libya Observer. 
L’uscita di scena del generale, secondo il 
portale Middle East Observer, «sarebbe una 
grave perdita per gli egiziani e gli Emirati 
arabi uniti che non vogliono vedere la Libia 
orientale finire in mano agli estremisti isla-
mici». Per il sito, «sarebbero già stati invitati 
in Egitto ufficiali dell’esercito di Haftar e 
figure in vista del suo clan» per discutere 
della successione. L’inglese The Guardian 
ricorda che Haftar «è stato ricevuto a Parigi e 
a Roma come un importante interlocutore».

The Wall Street Journal sottolinea che 
«per anni, l’industria mineraria dello Zim-
babwe ha sofferto di sottoinvestimenti e 
gran parte dei suoi vasti giacimenti minerari 
sono rimasti inesplorati». E continua: «No-
nostante abbia la terza più grande riserva 
mondiale di platino, palladio e rodio, la 
produzione in Zimbabwe è inadeguata». 
Il portale AllAfrica sostiene però che con 
Mnangagwa, «dopo oltre un decennio di 
isolamento e sanzioni economiche», lo 
Zimbabwe ha aumentato «le aspettative, 
in particolare per quanto riguarda la ripresa 
economica e la creazione di posti di lavoro».

Avendo annunciato il suo ritiro, sarà diffi-
cile che Ryan riesca a convincere gli altri 
repubblicani che devono correre a novem-
bre per essere rieletti a rimanere e com-
battere. Quando un partito si trova davan-
ti una battaglia molto dura, se il generale 
si ritira nelle retrovie non aiuta. È presto, 
invece, per valutare cosa potrebbe acca-
dere nel 2020. Si possono prevedere sce-
nari in cui Trump verrà sconfitto, perché il 
Paese è stufo dei continui drammi, dei 
tweet odiosi e degli scandali. Ma ci sono 
anche scenari plausibili in base ai quali 
vincerà: se i democratici nominano un can-
didato debole e rimangono divisi in autun-
no, con esponenti di un terzo partito che 
prendono voti sufficienti per consentire al 
tycoon di riconquistare la Casa bianca.

Non è ancora chiaro che cosa sia successo 
al generale Haftar. Ma è bastata la notizia 
di un ricovero all’estero per far sollevare 
dubbi sul futuro della Libia. La famiglia e i 
collaboratori hanno tutto l’interesse a na-
scondere le sue reali condizioni di salute, 
perché temono i due scenari possibili. Il 
primo vede un ricompattamento dell’Eser-
cito nazionale e la nomina di un sostituto 
di Haftar condivisa tra componenti interne 
e principali alleati: Egitto, Emirati Arabi (e 
Francia?). L’altro scenario vede aumentare 
la rivalità nell’Est, frammentando le forze 
armate e il potere politico e privando il 
governo di Tripoli di un’unica controparte. 
Il disordine conseguente potrebbe dar 
luogo a un’operazione militare egiziana 
per portar ordine ai confini occidentali. 

Le riforme che si stanno realizzando sono 
di certo un miglioramento per lo Zimbab-
we. È anche vero che è difficile far peggio 
di Robert Mugabe, un presidente corrot-
to che si è circondato di mogli altrettan-
to corrotte. Mnangagwa, detto il Cocco-
drillo, era il suo braccio destro. La sua non 
è una leadership così lontana da quella 
del predecessore: anch’egli proviene 
dall’esercito. Eppure Mnangagwa ha già 
attuato una riforma molto importante: il 
dollaro è diventato la valuta del Paese. 
Ciò apre lo Zimbabwe al business inter-
nazionale. Alcuni Stati confinanti come 
Mozambico e Sudafrica hanno per esem-
pio stretto accordi importanti con l’Eni. 
È facile che adesso questo possa acca-
dera anche allo Zimbabwe. 
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